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EcccIIentiirima  Signora^Signor^ 
e  Padrona  Colendiffimaé 


A  ^uUiCà  ÌF^ama^  chegìa  fuah 
che  Lupro  con  ìHancahil  fiio^ 
no  della  fua  Tromba  d'Oro, 
fé  rifuónare  s%  quefìo  P^cneto 
C telo  L' Eroiche  Firtudi  dell' ^ 
Ècc.Fofira.  L'innata,  fn^t  ^ontày  conia 
qujile  fi  dcgné  del  continuò  folleuarè  gl^ 
Op-prefsi  dalLt  perfida  Imidid  ,  é  dalle 
fìrane  Ficendé  dell  empia  Fortuna  ;  come 
ben  io  foprà  d*  ogtì  altro  con  non  lontana 
efperienza  nepoffo  a  ^iua  Foce  decantare: 
Le  DotiftngoUri ,  che  t adornano  ^  che  ^v» 
Aiondo  folo  mi  fembra  poco  a  capirle ,  p>^ 
no  quelle ,  che  mi  fanno  ardito  d  humiliari 
i  mici  offequiof  r  f  petti  alle  riaeriti fsime 

A    z  Pian^ 


Piante  dell'  Eccel,  Foflra',  ^refentmide 
qneflo  ftcmio  Dramma  Mttficale  y  effe»' 
domi  ben  nàto  ^mnto  fiit  Fautrice ,  <?  par- 
tisii  M  così  bella  Pro^efsione  ,  Son  ftcUro^ 
chi  rkourat»  qttejlo  tenne  concerto  fatto  il 
fretiofo  Ménto  di  cosi  bellifsimo  Sole^  nom 
farmm  conofcmte  dà  inuidisfo  [guardo  le 
fue  diponants  ,  fenz^t  abbagliarji  ;  Ne 
^r onera  (concerto  alcuno,  dalla  maledicen-^ 
degli  Arift archi  entro  ad'  Afilo  così  rìft 
•pettato .  Supplico  dunque  l'EeceL  P'o/ìra 
non  {degnare  queflo  fortunato  Libretto^ 
che  tale  ardifco  nomarlo  y  mentre  farà  de- 
gno  di  portare  i»  fronte  il  fuo  glorio fo  No- 
me'y  e  (e  lafctod'  empire  il  foglio  ali* 'vfo 
de  Dedicanti ,  fperomm  giorno  itt  maggior 
Folume  ridire  quello ,  che  in  heggicon  fra. 
fondi fsimo  ftlentio  imparo  a  'venerare^ 

Di  VoBra  Eccellenza 
Yenetia  i5.0ctobre  169,5. 


WurnìUfs.  Deuotìfs.i^  òbligati/s.Seruitore\ 
Pietro  Romolo  Abbacc  PignattaJ 


Argomenta  della  Fauola^ 


jLmira  Regina  di  Ménfi  eflendo 
I  rcftata  Vedoua ,  per  Ja  morte 
del  Rè  Eumene  fuo  Marito,  ve- 
cifo  in  duello  dal  Rè  di  Troia  , 
^  notnato  Arbanre  >  per  alcune 
differenze  di  Stato  :  regeua  il 


4u(j  Regno  con  tranguilliffima  pace:  quando  in- 
jUaghitofi  per  fama  Arbante  delle  Bellezze  di 
Almira  ,  rifolfe  portar^  in  Menfi  fconofciuto  , 
(otto  Nome  d'Ormondo  Prenci  pe  priuato  ^  per 
tentare  grx\mori  di  quella  Regina,  feguito  da 
4b»aureno  fuoGaualier  confidente  .  Secondati 
4JaUa  fortuna  ,  viene  introdotto  Arbante  iiv 
Corte  per  familiare, &  Aman  e  di  Almira  ;  nel 
qual  tempo  Laureno  s'inuaghifce  di  Zelinda 
Principefla  contìdente  della  Regina  ;  mà  corx 
poco  frutto  ;  mentre  queft^  ancora  afpiraua  à 
gramoli  d'Arbante,  cioè  del  fintoOrmcndo  • 

Erano  in  tanto  arriuati  in  Menfi  Adrafìe  Rè 
della  Libia  ,  eClearco  Rèd^Ethìopia  ,  per  pre- 
tender le  Nozze  della  Vedoua  Regina  ,  &  ac- 
cefofi  vn  cafuale  incendio  nel  Regio  Palazzo, 

A    3  vicn 


co . 

vien  liberata  Almtra  con  Giocafta  fua  vnìca  fi- 
glia dal  pericolo  da  quefti  due  Regi ,  e  così  con 
tal  merito  s  introducono  a  gli  Amori  di  effa  Re- 
gina ;  mà  quella  veramente  Amante  di  Ormou- 
do,  tratteneua  con  finte  prpmeflè  gli  altri  due 
Riuall  5  e  così  dalla  coftanza  di  quefti  A  mori  fi 
prende  rintreccio  del  prefen  te  Dramma  col  Ti- 
tolo ,  LA  GOSTANZA  VINCE  IL 
STINO.  j 

BENIGNO  LETTORE. , 

CQmpatifci  la  deboUXj^a  dd  frefente  Drami 
ma  >  che  non  ì  fiato  fatto  ad  altro  Jìm  , 
per  dihttarts  ,  e  cridi  %  (he  le  l^oci  diFa* 
tOy  Defitm^  Deità  >  A^ore  ,  adorare^  e  fimi'* 
a  y  Jòm  Jiate  introdotte  per  ornamento  di  poe- 
tiea  Penna  ,  non  per  difetta  di  credere^  tfar^ 
tando  r  Autore  la  vera  Pedi  Cattolica  Romà^ 
m  ^  Si  piai  Je lice . 


La 


(7> 

JLa  Scena  fi  finge  in  Menfi, 

ìNTSl^OCFTO:^. 

ALmira  Regin^^  Vedoua  Amante  di  OiSf 
mondo,  e  pretefa  in  Ifpofa  da  Adrafte 
Rè  della  Libia,  e  da  ClearcoRè  di  Ethio- 
pia . 

Eelipda  Principefla  confidente    Almira  ,^  fi. 

glia  d'Ornante,  Ò^aniantc non  corri^^ 
•  d'Orrnondo  • 

Arbante  Rè  di  Troia  Cotto  nome  di  Qrmon* 
do  Prencipe  Priuato  ,  amante  corrifpoftp 
d'Alniira. 

Adrafte  Rè  della  Libia  finto  Moro  ,  amante 
di  Al  mira ,  e  promeffb  in  Ifpofo  à  ZclituJaR 

Clearco  Rè  d'  Etiopia  ^mznu  d'A.lmìra . 

Laureno  Caualier  confidente  di  Arbante  || 
amante  non  corrifpofto  di  Zelinda . 

Ornante  Miniftro  Primario  ,  e  configliere  d\ 
Al  mira. 

Giocafta  figliuolina  vnica  di  Almira» 
gudrifio  Capitano  della  Guardia  Reale» 


A   4  41^ 


AlP  ìntrodmionè     'vn  'Èàìh  i 
nd  Secondo  Atto . 

c 

IL  Genio  di  Menfi  in  ^gura      vn  Tee* 
chio  •  .  ,      ^^^^  I 

Àiriorc  fbpra  yn^  Conchiglia  Jn  M^ré  ^'t^ 
U  da  Delfini  à  tèrra  |  cotì  yolo^ì  quattroT 
Amorini  *  '  \ 

La  Gclofia  à  Volo  fopra  vn  Drago. 

La  Difperatiqne  ^  elle  vfceiìdo  da  vn  gran  Scd-i 
glio  lo  romperà  in  pezzi ,  e  da  qu?]Ie  rottu^ 
Xt  verranno  fuori  quattio  ombre  armate ,  co^ 
me  dal  Corpo  del  fudetto  Drago  quattro' 
Moftri  ,  li  quali  affieme  con  T  om.bre  for^ 
meranno  yn'abbattirnentx3.  \  • 

fine  deirAtcQ  Terzo  la  Machina  del  Fato . 


f  9  ) 

ATTO 

primo; 

se  ENA  prima; 

Cortile  con  Palazzo  Regio,  che  arde  in 
profpcttjua  con  due  Scale  laterali^ 
e  Loggia  di  rìlieuo  in  alto  • 

Clearco ,  Adrafte  da  haffb  y  ^ 
Altnira  nella  Loggia . 

Adraf.^'^VaV  improuifa  fiamma 
■     M  Con  fupcrbo  furore 

Quìformontarfivedc!' 
Clear.  E  qual  vorace  ardore 

Alla  Regia  minaccia  alca  ruìna  ? 
Adraf.  Ah  non  vorrei  mirar  nel  Rogo  ardente 

Vitcima  lamia  Vita! 
Clear.  Ahi  eh'  Almira  è  in  perìglio  ? 
^//Ta.O  Cieli  aita  . 

A   5  Gltan 


(io) 

Clear»      ^   Salamandra  fra  gì'  ardori 
Adraf*  j      *    Volerò  ,  rapirò 

A  Vulcano  la  mia  Venere  , 
O  col  mio  foco  io  ridurromi  in  cenerei 
ffogU atifi  delli  manti  reali  corrono  à  liberar 
la  Regina  dalle  fiamme  $ 
Alm.  !p  chi  ibccorre  o  Numi 
DiMenfi  la  Regnante  ? 
Ahi  ches^auuanzà 
L'ardente  mio  fepolcro  * 
C/^^r#  Ah  Regina! 

Alm^  Ah  Clearco  !      arriuato  in  Loggidé 
Clear.  Dal  feroce  Elemento 

T'inuolerà  il  mio  braccio  all'ire  altere  : 
^/w.  Mà  s'AImira  fi  falua  > 

L'innocente  mia  figlia  y  ohimè  che  pere  • 
Adraf.  Non  perirà  la  figlia  ,  il  duo!  fofpendi  ^ 
giuntò  dall'altra  parte!  della  Loggia. 

Che  per  faluarla  apprefi 

Da  tuoi  bei  lumi  à  non  temer  gì'  incendi , 

SCENA  II. 

Ornante  con  molti  della  Corte  ^  che  hatte^ 
ranno  njarij  inftromenti  da 
f  mofzare  il  fuoco , 
OrUé  T  Tene  ò  fidi  ^  cdecrefccnti  Roghi 
JL  L' orgoglio  repri  mete  ♦ 

Uè 


(Il) 

Là  correte  3 
Qnà  volate  5 

E  (lingue te 

Il  vorace  ElementO  i 

Se'n  fugga  dtl  timor  ogni  ipauento  ^ 

S  C  E  N  A  III. 

AlmÌTA  cofp  Dami^Uè  ^  le  qmii  kauran^ 
no  le  cofe  pìp  -prefiofe  faluate  dal  fuoco. 
C le  arco  ^  e  foi  Adrafle  coìt  U  TiamhU 
na  Giocala  "per  nìmo^  Ornante. 

xjL  Dal  tgrribil  periglio- 
Oru.  Molto  deui  ò  Reina 

AI  valor  di  Cleàrco . 
Alm.  Oh  Dio  y  mia  figlia  : 
Gioc.  Madre  non  più  timore > 
Adr.  Ecco  i'Augulta  Prole . 
Alm.  Mie  Vifcere  vi  abbraccio  ; 
Gioc.  Operò  molto  Adrafte  ; 
Clear.  Souuengati  ò  Reina  , 

Che  al  foco  i  inuolai  : 
Alm.  Tutto  deuo  à  Clearco . 
Adraf.  Pf  r  me  Tei  Madre  ancora  : 

'  A   6  Alm.Gx^4 


(il) 


Alm.  Gratie  ti  rendo  Adrafte  ; 
Oru.  Non  è  difpari  il  merco  • 
€lear.  Permcfpiri:  i4/w.  Confcflb 
Adraf.  La  Proleio  tìfcrbai: 
Alf^^  Benloconofeo. 
Clear.  Reina  !  Alf^^  Chiedi, 
Adra.  Almira?  Alnj^  Chiedi, 


Char.  Che  rifpondi  ò  mìo  Core  ? 
Alf^^  Le  fiamme  al  cor  mi  defti , 

Se  le  toglierti  al  fen . 
Adraf.  Che  rifolui  alma  mia  ? 
Alni.  Sei  parto  le  rendetti , 
La  Madre  c  tua  mio  ben . 


Sul  corallo  T,      •      ,  , 
f:/^  ^-  Sul  rubino  ^-^^^f^^J^^^^o 


Pi  gioie  fabra 
Amore  ù  fà . 
E  à  recarmi  dolcezze  veraci 
Su  Tara  de'  baci 
M^inuita  beltà  . 

Sul  corallo,  &c- 
fàrtono  vno  per  parte  • 


se  E- 


S  C  E  N  A  IV. 

Almira^  Ornante  ^  Gioca/i  a . 

Oru^  TI  EginaP  à  nuoue  Nozze  (getti 
CV  Ti  chiama  il  Regao;^!  p^èpÒUfog* 
Sdegnan  veder  fotto  femin^^i  cura 
II  deftino  del  Soglio  : 
Alm.  E  dedin  ,  cìòcIì  io  vogIio> 
E  fe  deftra  inclemente  -rr-qV' 
Dal  Talamo  5  e  dal  Trono 
Tolfe  Eumene  il  mio  Spofo; 
In  vano  à  miei  fponfali  altri  s'apprefla  ; 
Sarò  con  egual  fenno^ 
E  Regina  di  Menfi  ^  e  di  me  ftefla  • 
Ecco  Ornante  la  Figlia, 
Vanne ,  &  alrroue  fplenda 
La  Maeftà  del  Soglio*  (bidifco. 
G/(?r.Pronta  men  vadojò  madre:  ^/^.Ed  iovb- 
Gsoc.  Se  parte  il  piede, 

Teco  fen  refta  il  Cor  . 
Genitrice , 
Più  felice 

Di  me  figlia  mai  non  è , 
Se  con  me 

Porto  tutto  il  Regio  Amor. 

Se  parte,  &c.  part^  con  Oruanfi 
A   7      S  C  E^ 
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DEf  mio  Core  la  barbara  dc^lmf 
;  Tu  non  intendi  nò  L  '  ^    *  ' 
No^vè  che  rigida^ 
Amar  non  voglia,.  w 


Dunque  in  vile  feruaggiavna Reina  '^m:> 
Gemer  dourà  ?  D'vn  Seruo        .  jiv  al 
loVafl&IIal^rò?  <'rr^ 
Almira,  e  che  rifolui  ?  Oh  Dio  non  so^l  3. 
Nel  mio  fen  crefcere  offeruo  D  oyjH. 
Vn  defio  ^  né  sò  di  che . 
Non  èamor^cheamordi  feruo> 
Non  è  amor  degno  di  me . 
Dimmi  5  di?  Ciclo  proteruo, 
Qiiefta  brama  y  e  che  cos'è  ? 


Mà  glc che mifera 
Sperar  non  sò  * 


Nd  mio  fen  &c. 


S  C  E- 


(';) 

SCENA  VI. 

0r mondo ,  ^  Almiray  che  nel  voler  partire 
n/ede  giungere  Ormondo  • 

Om.TpCco  Almìra^  oh  che  lumi  !    da  fe 
Alm.M^s  Ec co Ormondo^oh che  volto!  dafi^ 

Miii^ra  Almira,  à  che  nafcer  trà  grOftri  ? 
Orm.  Spietata  mano^à  ché  fuenare  v^n  ^kìda  fi 
jilm.    Nel  mio  fen  crefcere  ofièruo 

Vn  dcfio  ^  ne  sò  di  che . 
OrW'  Mi  fulmina  col  guardo ,    da  fi 
^/f;^.  M'innamora  col  ciglio^    da  fi^ 
Om.  Mi  vccide  col  forrifo ,  dafi. 
Ahn.  Mi  fa  languir  quel  Vifo .  dafi. 
Om.Mi  parto.        M'allontano  : 
pm.  Ah  che  lo  leta  il  Core . 
Alm.  Ah  noi  cgnfente  Amore . 

Ormondo?  Om* Mia  Regina . 
^/«w.  E  ncghittofo 

Così  tu  giungi  al  mio  periglio?  e  forfè 

Non  fai  con  quante  fiamme 

Infurioffi  Àktto  ? 
Qrm.  Ah  che  più  fiero  arder  nudrifco  in  petto , 
Jim.  Ami  dunque  ?  Orm.  Anzi  adoro  • 
Alm.  Di  qual  ftirpe  è  la  vaga  ? 
Orm.  Animo  Ormondo  ;  Ella  è  di  regio  (àngue. 

A   8  Atm.Voi^ 


At^^  f^oggi  così  fublime? 

Orm.  Non  han  meta  gì'  Amori*  * 

Alm.  Affiftimi  prudenza  :  Dimmi  il  Nomé^ 

Orm.  Ah  Reina  :  Alm.  Che  temi  ? 

Orm.  II  Nome?  Alm.Sì  il  riuela 

Orm.  Almira  :  Alm.  Almira  ì 

Orm.  Oh  Dio    adira  • 

Alm.  Almira?  Orm.  Oh  me  infelice^ 

Alm^  Almira? 

Forfè  Ella  ferue ,  di , 
Palcfa  il  tuo  bel  foco . 
Orm.  Io  la  credei  fdegnofa  è  fu  per  gioco  * 
Aìm.  Narrami  j  non  rifpondi, 

A  chi  donafti  il  Core? 
Orm.  Ch'cl  diesi?  Alm^  Sì  che  tardi? 
Orm.  A  te  •  Alm.  A  me  ?  Orm»  Sì ,  che  fia  ? 
Alm.A  me  dunque?  Om. Reina- 
Alm.  A  me  ,  t'inienda^ 
Difcoprirlo  non  vuoi  ^  V 
Pur  troppo  intédo^Amor^gl 'incendi  fuoi.^^y^ 
OnOh  Cieli  !  ò  qu3to  vn  crudo  Amor  mi  sferza! 
Quando  credei  ch'amafle,  ecco  che  feherza^ 
Non  ti  lafci  la  fperanza 
Segui  pB^r ,  fegui  ad  amar  ; 
All'ardore 
Del  tuo  Core 
Si  potrà  fot  fi  giouar. 

Non  ti  lafci  ^  &C 

se  E. 
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/ 

S  G  E  N  A  Vlt. 

Or  mondo  Jolo . 

Ctfio  fperi,  oh  t>\oy  ch'io  iperi^ 
E  non  conofci  Almira 
In  qualità  di  vSeriio 
L' vccifore  d' Eumene , 
Il  Rèdi  Troia  Arbante  >  e  vuoi  ch'io fperi? 
Deh  fe  pur  hai  pietà  dVn  che  t'adora  ; 
Non  dir  che  fperi,  nò,  dinlmi^  che  mora. 
Anche  priuo  di  fperanza  , 
I    Si  rnia  bella  ^  io  t' amerò . 
'  1  |ri  La  mia  fè  ^  la  mia  cpftanza 
Sol  del  Cor  premio  farò  * 

Anche  priuo  partir 

S  G  E  N  A  Vili. 

Melinda  fola . 

NOn  fon  rtolca ,  fe  m*  innartioto^ 
II  Cor  s' innamora  ; 
Mà  fol  per  godf  r  < 

E  'al 


(iS) 

E  ad  vn  volto  y  vn  volto  fe  adom 
Ei  s'offre  Idolafra;mà  fol  del  piacer. 
Non  ion  (tolta  &c. 

Vieni  Ormondo  adorato^ 

Che  fe  i  tuoi  rai  mirar  ,  fia  che  mi  tocchi  ; 

Dei  deliri  del  Cor  godranno  gf  occhi  • 

S  C  E  N  A  IX. 

  r-:-r"t  i  •  r'  ■  .  ; 

AJmf^  Elinda  ?  ZeL  Mia  Reina ,       c  i': 
4lm^JLJ  Oue  dimora  Oruante? 
Zé"/.  Sù  gl'affari  di  Corte 

Vigila  il  genitore,  ^Z»;^.  E  quale  al  fianco 
Porri  appefo  ritratto  ? 
JZ#/.  Per  far  d  amore  vn  dono  y 

I/effiggieè  del  mio  Volto . 
Alm.  Sei  dunque  Amante?  Zel.M  certe) 
Alm.  Com'è  vczzclo  il  vagò? 
Zel*  Tolfe  alle  gratie  i  pregi . 
AlmAì  nome?  Z^//Ormondo: 
Alf^  •  Oh  Stelìùl  dafe 

Egli  ucorrirponde  P 
Zd.O  il  mio  amor  non  diflingue^ò  no  apprezza» 
Alm»  Mi  riede  Falma  in  feno  ;       da  fe  - 
Perche  vegga  Zelinda  ^  . 
Quanto  dcfio  giouarle:,  io  fteffa  voglio 

Dif. 


^  (19) 

Difcoprir  la  Tua  fiamma . 
Olà  ?  ne  venga  Ormondo  : 
Zel.  D' alma  leale  y  Alm  ira 
Troppo  honori  V  afFecto . 
AL^ò  ben  io  qual  pefier  racchiudo  in  petto,  dafe 
A  vn'amor ,  che  non  fi  sà  ^ 
.  .  Corrifponder  non  fi  può  ; 
Ne  mai  gode  vna  beltà  y 
Se  non  poi ,  ch^  fanello . 

Avnamor^&c- 

•■SCENA  X. 

Ormondo  ^  e  detti , 

Om.TJ  Egina  ecco  à  tuoi  cenni 

JLx  II  tuo  fedele  Ormondo . 
Alm.  Che  diuine  fembianze  !  da  fi 

ZeU  Che  adorabile  afpetto  ?       da  fi 
Orm.  Che  bel  volto  di  Cielo  ! 
^/«?. Io  nardo:  Zel.  lo  auuampo. 
Ori».  Io  gelo.  ddfi 
Alm.  In  vano  occulti  Ormondo 

La  face,  che  ti  ftrugge,  e  non  fai  forfè , 

Che  non  dilTimil  foco , 

Arde  à  Zelinda  il  feno  . 
Orm.  Zelinda  !  Zel.  Si  mia  Vita  .  ^ 
^/w.  Porgi  il  ritratto; 


fio) 

Z^l.  Ecco  ò  Reina  .  Alm.  Amore 
Tu  feconda  T  inganno  ; 
Vegga  d'Almira  il  Volto,  indi  comprenda 
Del  Cor  le  brame  :  Or  mondo  ?  acciò  tu  pofla 
Legger  fouente  in  faccia 
Di  colei  y  che  t' adora 
La  gran  forza  d'  amor;  prendi ,  &  oflcrua 
In  quefto  Cerchio  efprefla 
L^ effigie  di  Colei , 

Che  per  troppo  adorarti ,  odia  fe  ftefla . 
Cambia  il  ritratto  di  Zslinda  col  fuo 
proprio ,  e  lo  dona  ad  Ormondo  . 
Orm.  Oh  Cieli  ! 
Z$L  O  mia  Reina 
Vinta  da  miei  doueri 
Sii  r  Ara  della  fede 
f  Ti  facro  V  Alma  y  e  mi  t'inchino  al  piede  * 
Alm^    Soura  al  foglio  d' vn  Volto  dipinto 

Leggi  Ormondo  l'affanno  del  Cor. 
E  d'vn  Cerchio  nel  breue  recinto 
Mira  accolta  vna  sfera  .d'ardor. 

Saura  al  foglio  &c.  part^. 
Orm.  AhZelinda!  Ah  Reina  .  , 
Non  ojeruando  il  ritratta  y  parte  adirato. 


se  E. 


(^0 

SCENA  XI.  ' 

Melinda  fola . 

F Erma  s'hai  Cor  in  fen;  ferma  Tiranno? 
Mà  Core  Ormondo  in  fen;quato  m'inganno 
Quando  in  Volto  ride  Aprile 
La  fermezza  il  Cor  non  hà  . 
Che  in  età  così  gentile 
Hà  contento 
Ogni  momento 
Di  vagare  hor  qua  y  hor  là 

Quando  in  Volto^&c./?4r/r 

S  G  E  N  A  XII. 


Laureno^  Ormondo. 

i^/5rr./^Rmondo  ?  Sire?  e  quale 

Di  torbido  vapor  nube  funefta 
Del  tuo  Ciglio  regal  turba  il  féreno! 
Ortn.  Son  gioco  della  Sorte, 
Son  ludibrio  del  Fato: 
Prendi  Laureno ,  e  vedi 
L'Idolo  del  tuo  Core; 
Te  fol  contenta ,  c  me  flagella  amore . 

Qlè 


eli  dà  il  ritratto  baauto  dalla  Regina  . 
fen^aojìeruarlo  ,  e  parte*. 
Laur.  Qual  Prometeo  felice         ^  (gìo! 
Tolfe  vn  raggio  al  mioSoIePOhCielche  veg- 
E  ci' Almìra  il  ritratto  ? 
Ne  pur  s'inganna  il  guardo  ! 
EOrmondo  ifteflbànaeloporgc? 
AixZelinda^  Zelinda; 
Se  bei^  Icherzo  di  Sorte 
Delia  coftanza  mia  tormenti  ejice  - 
Sempre  farò  fedel  ^  fe  non  felicp  ^ 
Fa  quanto  fai  Cupido  ^     '  r 
Ch'Amor  non  cangierò .  , 
Sia  cruda  quanto  può 
Colei  5  che  mi  piagò  , 
Sempre  coflante  ^  e  fido 
■  .  Quel  labro  adorerò , 

Fà  quanto  &c. 
Sì,à guardando  il  ritratto* 

S  C  E  N  A  XIII. 

Adr.  QI  eh'  A  mbr  cangierai  toglicnàogli 
»3       all'mproutfo  il  ritratto  di  mano* 

Audace  Caualier,©  tra  le  fauci  . 
Del  nioii:roEa;ittio  in  sii  la  fpondii  al  Nifo 

Ca- 


baderai  trucidato.' 
LHut'.  Mio  Sire  Adrafte  ?  Adf.  E  che 

D'vna  Reina  il  Ciglio 

Hà  faette  per  te  ?  o-  f 

lakZ^\md^:Adr.Chc  Zelinda?  L^^.Si  ^elmdd 

E  del  mio  Cor  la  fiamnia  . 
Adré  Come  dunque  d'Almira , 

Qui  vagheggi  il  ritratto  ? 
L^^r.Duopo  è  finger  fui  vero  ;  à  té  Signori 

Per  me  Almira  Tinuia  • 

SCENA  XIV. 

Ctearco  in  difparté  ,  è  detti . 

Adr.  A   Me?  G/^^A  Chefentoohbiof 
^(^r.iTjk  L'anima  mia! 
Laur^  Si  ^  vanne ,  difle ,  e  ^igli , 

Ch'ami  coflante  ^efperi.  parte. 
Clear.  M'auueleria  Io  fdegno.        zfi  difpartéi 
AdraféSon  Signore  d'AImira^e  ili  vn  delRegno. 
Più  noti  tenid  rio  iiiartoro  y 
Non  pauerito  atra  procella  ; 
Se  racchiudo  ih  cerchio  d'oro> 
La  mia  ibrtej^  la  mia  ftella . 

Piìtnontemo;&c.   parte • 
CUar.  Stella  5  che  à  mé  Cometa  > 
Sorte  per  me  tirantìa^^ 

Mar- 


(24) 

Martore^  che  m'vccide, 

Adrafte  al  mio  dolor  fefteggia  ^  c  rì^^. 
Le  ftelle  in  Cielo , 
La  Sorte  in  terra 
iPan  fcherzo ,  e  giow 
Di  qilefto  Cor . 
Air  aipra  guerra 
Refifte  amante^ 
Alma  Coftantc 
Vince  il  rigor  • 

3Le  ftellp  p^rr#» 

SCENA  XV. 

Melinda  f  Laureno^  ^  Ormondo. 

ZeU  C Emini  in  grembo  all'Onde, 

i3  Porgi  Voti  ad  vn'AdpCy  &  offri  incenzi 
A4  vn  ìdol  di  (^dò  e/ce  parlando  con  Lafirem^ 
L4ur.  Deh  non  più  cosi  cruda, 
E  di  pietade  ignuda 
Non  mi  lafciar  morir  • 
Alla  mia  fede 
Dona  mercede, 
IFammi  gioir , 

Deh  non  più  6cc. 
Ormf  Ama  Laqreno  ò  Bella ,  ci|chc  fouente, 
Qual  fourano  fuo  Nume,  ^ 

Con 


Con  fedeltà  aiftìnta 

T*fffcenra'>  t'idolatra  anco  dipinta* 
ZWv  La  mia  effigie  hà  LaUrerìo? 
Laiur.  In  mezzo  al  Gore  imprcfìfa 

Porto  la  BeHa  imago:  Orw^  Ed  il  ritrattò  ^ 

Ch^ à  me  già  diede  Almira  ^ 

Al  fuo  defio  conceffi  ; 
Lnur.  E  v^ro  :  Zek  A  h  infido  ^  ' 
JbàMri  Ma  per  te  fprezzo  ^  ò  bella 

L'  amor  d'  vna  Regina  , 

E  le  Regie  fembianze 

Ceff"!  ad  Adrafte  .  Zet.  OH  Dio! 

Che  Regina?  che  Adrafte? 
Ùrm.  Che  fauella  Laurend? 
Laur.  il  Ritratto  d' Almira. 
Orm.  Che  parli  ?  LauK  Nt>n  mi  defti  I 
Orr^.  p'Almira  ?  Laur.  Sì .  ZeL  Che  fènto  ! 
O/^.  Dou'è  rendilo  )  bh  Dio> 

Don  è  ridolo  mìo  ? 
Laur»  Egli  è  in  poter  d'  Adrafte  . 
Orm,  D' Adrafte  ?  Oh  Ciel  !  Zeì.  Oh  fortei 
Or«3.  Chi  gli  l'offrì  ?  La  forza: 

Orm.  Dòn0  fuggì  /  Latir^  Noi  sò  • 
ZeL  Io  n((>n  T  incendo  nò  * 
Om.    Della  mia  bella  Venere 
La  cara  ,  cara  imaginé 
Rendetemi  sì  sì, 

Che  anco  à  Giotie  trà  ifuoi  fulmini^ 
Cglà  su  ne  graki  Gulnaini 


(^0 

Vuò  ritor ,  fé  la  rapì. 

P^Ila  mia  &c.  parte 

Laur^  Oh  Cieli  !  e  che  fia  mai?  Corro  à  feguirl©^ 
Zel^    Amore ,  e  che  {ara  r  ; 

Io  non  r  intendo  ancor . 

E  di  Protheo  il  mio  fembiante  ; 

Che  in  vn'inltante 

Può  cangiar  forma ,  e  color* 

Amore  ócc.         ^  P^fffi 

SCENA  XVIJ  a 

Sala  Regia  ^  ^  o 

Aimka  con  il  Corteggio . 

INcauta  Almira ,  e  quale  indegno  Mirttot 
Sul  regio  Lauro  innefti  ? 
Dì  ^  dì ,  forfp  fon  quefti 
I  fenfj  di  Reina?  e  dello  fpofo 
Benché  vccifo  immortale , 
Così  le  glorie ,  e  la  memoria  ofcuri  l 
Scherzerà  sii  T  effiggie 

D(rir  Egizzia  regnante ,  .^v 
Di  prillato  ftranier  iMgnobil  guardo  ? 
Mà  fe  à  fpezzare  il  dardo ^ 
Che  mi  fifle  nel  fen  V  ignudo  Arcierp. 
L'anima  non  rifolue  : 

Se 


Se  ragion!  a  condanna  ,  Amor  raflblue. 
Chi  dice  y  eh'  io  non  ami^ 
Parli  col  n^io  deilin  • 
^         Non  gioua 
Far  prona 
D'hauer  libertà  y 
Che  à  forza  mi  fà 
Soffrire  i  legami 
D'vn  fulgido  Crin  . 

Chi  dice  6cc. 

SCENA  XVII. 

Clearco^  Almìra ,  e  poi  Adrajle  . 

CUar.  Ti  Egina  al  fin  d'Adrafte  (ne 
IV  Vinfe  la  Sortele  fui  fuo  Crine  in  bre- 

A dorerà  T  Egitto 

La  Corona  di  Menfi. 
Altn.  Quai  deliri  ò  Clearco 

T'agitan  l'alma?  Clear.E  forfè 

Non  inuìafti  al  Prence 

In  cerchio  d' Or  rillreta 
eflSgie  del  tuo  Volto  ? 
AL  Adz\drafteil  Ri  tratto? Oh  Dei, che  afcolto? 
Adr.  Mia  Reina  y  mio  Nume  al  fin  del  Core 

Ammollirti  il  rigore  ? 
Alm.  Donde  à  tante  fper^anze 

Ti 


Ti  foUeua  il  penfiero  ? 
4àr.  Ecco  il  ritratto  ^  amo  coftantc,  e  (pero . 
Alm.  Ah  traditore  Ormondo? 

Porgi  Adrafte  il  ritratto: 
Adr  Eccolo:  Alm.  Amore 

Nona  frode  m'addita^ 

L*  effigie  di  Zeiinda  da  fc. 

Suggerifce  Tinganno* 
Adr.  Che  piacere  !  "Qlear.  Che  affanno  ! 
Aìm^  Ami  dì  queft' Effigie 

L'Originale  Adrafte?  Adr.  Anzi  Tadoro  . 
Alm.  Per  la  ftefla  Clearco  (moro. 

Languifci ^e  peni!  Qhar.  Anzi  mi  flruggo>d 
Alm.  Olà  ne  venga  Oruantc . 

SCENA  XVIII. 

OruanfCy  e  detti  ^ 

O^^  T^Ccomi  appunto. 

Alm^L.  Prendi  Orbante,  e  de  Prenci, 

Che  deir  originale 

Defiano  gl  imenei  , 

Saggio  bilancia  il  Merto  ^ 

E  qua^  più  degno  (embra, 

Serba  ade  Regie  Nozze  ; 

Giudice  deRiuali 

Hoggi  Almira  ti  elegge: 

Clear- 


(z9) 

Clcarco?  Adrarte^ogm  fuo  detto  e  legge,  parte 

'  S  CENA  XIX. 

deano  ^  Adrafie^  e  Ornante. 

Oru.l^E^  tra  T  antiche  Ciglia  (da.  da  fi 

%y  Noas'ingat>nalofguardo,elIa  èZclm* 
Clear*  Ornante?  Io  fon  Clearco  ; 

Quanto  dal  (eno  A  rabico  li  ftende 

A  i  confini  d' Egitto 

Vbbidifce  il  mio  Scettro- 
Oru.  D'Etiopia  il  Regnante^ 
Adr*  lo  mi  ftendo  su  quante 

Arene,  che  mindora  il  Sol ,  che  nafce 

Dal  voftro  Nilo.  Oru.  Ali  arfk  Libi% imperi; 
Clear.  Io  da  grand'  Aui  alteri 

Vanto  la  regia  ftirpe  . 
Orn.  Hai  fubblime  la  Cuna: 
Adr.  A  me  più  che  fortuna 

Diede  la  Spada  il  Regno  ; 
Or».  Chi  faU  Brando  trattar,di  Scettro  è  degno 
Adr.  Ardo  per  quel  bd  Volto .  . 
Oru»  Degno  è  V  ardor .  Clear.  Auuampo 

Alfoaue  bafen  di  quelle  Ciglia. 
Oru.  Così  bella  è  mia  figlia  ?  da  fé. 

Serba  Clearco  y  ferba 

gran  delira  allo  Scettro  ;  Il  vafto  Egitto 

Coto- 


(30) 

Gol!  le  Nozze  Almira 

Ornai  t'indora  il  Soglio . 
Citar,  io  dunque  ?  Adr.  Egli  d' Almira  } 
Orm  lo  così  Voglio  . 
Adr.  Oh  ine  in  felice  ! 
Oru>  E  al  fen  d^dfafte  vnifca 

L'origlila!  di  quen' effigie  ,  Amore, 
Clear,  Come  ?  Adr,  Che  fcurgo  !  Cleaf. Amor^ 
Adr^  Nò  nò  goda  Clcàrco  ^  ' 

Lo  fplendor  di  cjiìe!  muii . 
Oru,  E  tu  dunque  rifiuri 

Quel  Vòlto  cheàdor>:fti  ? 

Prendi  Ciearco^  e  Taggì 

I^a  qur^l  d;pinto  labro 

Della  t  ua  Spofa  i  prirìii  baci  :  AdréOh  Cìclàt 
Clear.  Qaal  ignota  fembianza 

M'adjdiù  Ornante!  OrUé  Ignota  ! 
Chat .  Eh  fia  d'Adrafte  ^  che  pria  Hdolatrò. 
Adrn  Sia  di  Clearco  y 

Che  n'affettò  le  nozze. 
Clear,  Mà  dimmi ,  e  doue  è  Almira? 
Oru  In  Corte.  Adr.  Et  il  Ritratto? 
Or//r Eccolo;  Clear.  Di  Zelifìda 
V  E  il  fimulato  Volto  •  Oru.  lo  tìon  Tintendo. 

Adr  ^'^^  gl'inganni  d' Almira  io  ben  com- 
Clear.    Bella  mia  luce  adorata ,  (prendo. 

Deh  non  tanta  crudeltà  : 

Io  feguirti  vogliosi; 

Spe- 


:  Spero  vn  di  ^ 
Che  al  fin  plàcau  ^ 
Del  mio  diiolo  haùrai  pietà  i  -  ^  jT 
Bella  mia  &c-       f  0Ìii 
Io  non  lo  credo , 
Che  pofla  mai 
Tradirmi  amor . 
V  Sé  di  Giano  non  hà  il  Voltò 
Qiiella  Dea  ^  che  tiene  accol|q 
jK        Trà  legami  quel^  Cor  \ 
t^x  ;  Io  dori  la  credo  farti 

OtUé  Chi  s' innamora  è  ftoìtò^  1^  _ 

Folle  chi  fegue  Amor  .  0      \  ^ 
L' imagine  dVxi  Vo|jo  \ 
^    Da  Tempre  pena  al  Cor . 

Chi  s'innamora  (Scc. 
Qui  vendono  fuori  li  Ballar ffii  è 
A  tempo  qui  giungeltei^tl-v^iinóL  l,- 
^of)pióuate  la  .danza  ^ \^ 
Che.  per gl*  alti  fponfali  ;v  ^ 
D'Alnaira  là  regnante  ^^^^^ 
^rudifte  le  piante^   .  ^  t-'mn^^  ^  j^fé 

J:^ù'nlp  '.ih  '{ ./^  ,  .  •  , 
atk  de  éorteggiofié  uiiuj 


SECÓNDO, 

§  Q  E  N  4'''|^Ii'fM  a* 

Giardino  (icliciofó; 

Almìra  fqla  m 

VEnticelli  >  ch(^  fcotetc      at-?)*  a 
Qui  d' intorno  i  vanni  d'Oró^  < 
^  1  mìo  fòco  ornai  porgete  j  ^ 
Per  pietà  qualche  rilloro.  I 
Alnitl^à  J^  e  ancora  ferhi  .  u  il  - 

Fiamme  per  chi  t^ oltraggia?  ( 
OrmoncJo  il,  tao  ritrattò. 
Cefle  Ingrato  ad  Adrafte^^^^^  t'auuilifci 
A  feguir  chi  ti  fprezza  ?  I 
Di  fuperba  bellezza 

Frangi  i  lacci  tiranni ,  é  accogli  in  leno  ! 
S^gno  per  chi  %'  offende  : 

Uh 


Mà  nò  viua  negletto  Ormondo  indegno  ^ 
Nou  meri  dell'amor  mio,  che  del  mio  Idegno. 

SCENA  II. 

Almìra^  0^  Ormondo. 

Alm  T^CcoIo  appunto: 
Orm.  JD  Oh  Cieli!  e  qui  vicino 

L'offefo  mio  deftino . 
A^m.  A  che  ne  vieni  Ormondo  ? 
Orm.    Vengo  ò  bella  a  pianger  tanto  > 
Per  poterti  alfìo  placar. 
Quando  nò  dentro  al  mio  pianto 
Vuò  queft' anima  fpirar  . 

Vengo  ò  bella  &c» 
Alm.  Ah  ben  l'intendo,  narra 
Orm.  Io  non  credei , 

Ch'in  cerchio  d'or  riftrctto 
Si  epilogafle  il  Cielo . 
Alm.  Più  dilìinto  fauella  . 
I  Orm*  Il  ritratto-  Alm.  Si  fi , che  diZelin^à 
Ti  porfi  •  Orm.  Lo  credei  : 
Mà  incauto ,  oh  Dio  :  Orm.  Dou'  è  ? 
Orm.  Ceffi  à  Laureno . 
Alm.  E  chi  '1  poffiede?  Orm.  Adrafte: 
Alm.  Ah  disleale  • 
Orm.  Senza  girar  le  luci 

B  Ai 


A  irai  di  quel  (emhmmeiAlm.Enoì  liiiràfii? 
Ùtm.  Nò  che  fiiTarc  in  altro  Volto  i  lumi 

Crede  quefto  niio  Core 

Sacrilegio  d' Amore  i 
Aln9»  Ahi  dì  foiierchio  amof  fu  folo  errore 

Vieni  y  Ormi  Vbbidifco  .  Alm.  E  meco 

Siedi  in,  grembo  de  Mirci^ 

L'  error  io  ti  perdono  ; 

Sofpendi  il  dwolo ,  e  intanto 

Ti  adatta  al  fuono^é  m'accompagna  al  CatOì 
Ormando  fi  m^tte  à  fonare  IHnfi^r  omento,  &  Ah 

mira  prende  vnhbr$  di  Canzonette  e  canta.  ^ 
dlm.  Ardca  di  Lidio  il  Vago 

La  Regal  Nice  5  ed  à  bei  lumi  intorno, 

Qual  farfalla  amorofa 

Struggeafi  delirando: 

Mà  fottoil  Vel  della  vergogna  afcofà 

La  fua  brama  celando , 

Amaua  difamando  ; 

Quando  rifolta  di  fcoprirfi  vn  dì  ; 

Al  beir  Idolo  fuo  pai^tò  Così . 
I  Io  vi  adoro  >  e  noi  fapete 
.  Jr:    Del  tnìo  fbl  luci  amorofe  ; 
Nèle  fiamme  voi  fcorgete  ^ 
Che  nei  feno  io  tengo  afcofe  4 
i)edend$  venir  Ckarco  é 

Oh  Gkli  !  ecco  ClearcQ  \ 

Alla  frode  ricorro. 


;S  C  E' 


S  C  E  iSl  A  III 

eie  arco  ,  e  detti  • 

Almìra  alzando^  in  piedi  va  verfo 
ClejarcQ.  dicendogli , 

IO  vi  adoro  ^  e  noi  credete 
Del  mìo  fol  luci  amorofe*  pa) 
Dm.  Almira  oh  Dio. ^  Reina? 
Clear'^  Con  quai  lame  di  bene 
Mi  lufìnghi  ò  fortuna  ! 
O  pure  Amor  perme  fuc  gioie  aduna  & 
Io  non  difpero  nò  , 
Che  al  fin  vi  bacierò 
Labri  adorati. 
All'  hor 
D'Amor 
prà  rarmi  , 
Per  vendicarmi 
Aflalti  replicati 
Vi  apporterò  . 

Io  non&c^ 


/ 

partii 


B  2 


SCE^ 


S  C  E  N  A  IV. 

2^e linda  ,  é7*  Ormond^. 

Zd.  QE  piangendo  haueffi  il  Vanta 
i3  Gonfolar  Tafflitto  Cor . 

Vorrei  piangere  tanto  tanto 
Per  far  mire  il  tuo  rigor. 

Orm.   Se  tù  pentì  col  tuo  pianto 
Di  potermi  innamorar. 
Mi  fai  ridere  tanto  tanto 
Del  tuo  vano  lacrimar .  partem 

SCENA  V. 

Laureno  ^  e  2eltnda,  > 
Laun         Blindai  deh  fenti ,  riuolgitìà  me» 
JLà  Confola  chi  t'ama  , 
6cconda  la  brama 
Dì  pura  mia  fè . 

Zclinda  &c. 
Zd.    Afcolta  Laureno ,  finifcila  vn  dì . 

A  quel  tuo  fembiance  ' 

Ritroua  altro  amante, 

Che  dica  di  sì .  ' 

Aicolta  &c.  farti^ 


(?7)  ' 
X^^r.  Così  d'alma  coflante 
Sprezzi  ingrata  la  fede? 
E  quefta  la  mercede  y 
Che  da  te  fperar  deue  vn  fido  A  mante  ; 
Mà  pure  ad  onta  ancor  d^iniqua  forte 
Voglio,  ciò  ^uole  Amore 
Cieco  feguir  ,  chi  mi  conduce  à  morte. 
Per  amor  voglio  efler  ftolto  ; 
Voglio  amar ,  chi  m'odia,  e  fugge^ 
E  fe  ben  Talma  mi  ftrugge 
Vuò  perir  per  quel  bel  Volto, 

Voglio  amar  &c.  parte^ 

SCENA  VI. 

Sala  Regia  • 
Ormondo ,  &  AdraHe  \ 

Orm.  Tp  D' Almira  \  affetto 
JLd   Con  amorofo  aflàlto 

Vuoi  ch'io  per  te; 
Adraf.  Si  caro  Ormondo ,  e  alP  opra 

Ampia  fia  la  mercede . 
Ortn.  Io  non  inoltro 

Tanto  l'ardir:  Adraf.  DVn Prence 

Secondare  il  de/io , 

E  prudente  configli©  • 

B   2  Om*Tc- 


08) 


Orm.  Temer  deggio  il  periglio  : 
Adr*  In  tua  difefa 

Io  farò  Tempre  feudo  ;  animo  Ormondo  ; 
^  Om.  Prence  duopo  è  vbbidire 

De  tuoi  Cenni  alf  impero  ; 

Così  d'AImira  io  fcoprirp  il  penfiero  • 
Adr. 'Gwxngt  appunto  opportuna  : 

Io  qui  in  difparte  ofleruerò  Teuento  y 

Arrida  Amor  pietofoàl  mio  XJontcnto , 


Alm^  /^Hc  ftupor  ?  che  vn  regio  pettQ 


Adr.  Or  vanne:  Om.  Mia  Reina  y 
Alm.  Ormondo  ?  narra 
Orm.  De  regali  Imenei  commun  defio 

Vuol  che  fplenda  la  face^  sdegno  Adrafte 

Om^i  s'acclama  al  Sogliot 
Alm.  Che  fauellare  è  quefto?  da  [e. 

Adr.  Dilli  che  per  lei  moro;  indi/partem 


SCENA  VII. 


Almiray  e  detti. 


Allo  ftral  del  Nume  arciero  ! 
Se  più  volte  il  fen  piagato  y 
Del  bambino  faretrato ^ 
Gioue  ancor  cedè  air  impero. 


Che  ttupor  &c. 


Or/». 


.(59) 
(?m.  Egli  tra  lacci 

Del  tuo  evia,  prigioniero . 

Oh  Dei  che  afcolto!  dafe^ 
Orm.  Si  ftrugge  allo  fplendor  del  tuo  bel  volto  « 
Alm.  Ah  perfido  y  ah  incoftantc , 

Vendicarmi  faprò ,  dèi fe^ 

Orm.  Più  fido  amante  : 
Alm.  Parla?  Che  mai  dir  vuoi? 
Orm.  Di  lui  trouar  non  puoi . 
Mm.  Dunque  tanto  per  me  ferito  hà  il  feno? 
Ingrata ,  ingiuita  al  iin  troppo  farei 
Se  del  rigor  dell'  alma 
A  tanto  ardor  ^  io  non  ftruggelTi  il  gelo . 
Adraf.  Sorte  per  me  beata  in  di/partii 

Orm.  Ah  iniquo  Cielo?  da  Jc. 

Alm.  Dilli  >  che  del  fuo  duolo 

Pietà  mi  punge  il  Core:  Om.  Ahi  crudo  fato* 
^/«?.  Che  la  fua  fè  mi  hà  vinta , 

Che  r amor  fuo  gradifco^  e  ch'ai  fuo  foca 
Corrifponder  prometta . 
Orm.  Non  hò  più  core  in  petto  •       da  fi  '> 
Adr.  Mia  Regina  ^  rnioNume: 
Alm.    Vinta  fon,  vinta  fon  io 
Caro  ben  dalla  tua  fc  . 
Tù  farai  r  idolo  mio  ^ 
Io  farò  folo  per  te . 

Vinta  fon  &c.  farH 
Qrm*  Gclofia  mi  diuora . 

fartefigmndo  laRegina . 

B   4  Bella 


(4o) 

Aift^   Bella  bocca  ricetto  d'amori , 

Di  queft'^Ima  lei  dolce  conforto  ; 
Tù  del  duolo  fgom brando  gHiorrori^ 
delia  Gioia  rhi  guidi  nel  porto  .parte^ 

SCENA  Vili. 


Almira  ,  ^  Ormondo. 

Aìm.Xykrh  ?  Dì  baldanxofo  ?  onde  trahefti 
A    Si  temerario  ardir  ?  D'vna  regnante^ 
Dunque  obligar  gl^affetti 
A  cenni  tuoi  prefumi?  OmAo  fol  per  forza 
AgP imperi  d'Adralle 

Fui  d'vbbidir  corretto  •  yi//?^- Incauto  impara 
A  ferbar  per  te  fteflo  (fc  nto! 

Quefto  Cor ,  eh 'è  tua  preda  :  Om.  Amor,  che 
Aìm.  Mà  qui  Zelinda  ,  oh  Stelle  ! 

Temo  vd ita  non  m'habbia  !  in  quefte  Rime 
Per  tìie  i  fuoi  fenfi  à  te  Zelinda  efprime-p^rfiP 

S  C  E  N  A  IX. 

Melinda  ^      Ormondo . 

Zd.  \  JT         perche  mi  fuggi  ì 
XYlk  Ferie  in  quefto  mio  Volto 

Sta 


(41) 

Sta  della  notte  il  fofco  «Jfrote.  w  oko? 
Qrm.  Sei  bella  ^  fei  vezzofa  ; 

Mà  non  ti  poflb  amar  . 
Amor  per  altro  oggetto, 
Mi  volfe  entro  del  petto 
U  anima  faettar. 

Sei  bella  &c  ^AfUì 
Zeh    Sei  crudo  >  fei  Ipietato  , 

Hai  di  macigno  il  Cor.  i 
Mà  fà  pur  quanto  fai 
Goftante  più  che  mai 
Voglio  feguirti  ancor* 

Sei  cruda  &c  P^rfi^ 

S  G  E  N  A  X. 

Galleria  con  Scatue,  9>s 
Armature» 

Adrafte ,     Oraante  • 

'4ir»  A  L  fine  à  miei  defiri,  alla  mia  fede 
JLJfc  Arrifcamorpropitio> 

Piega  Almira  gl*  affètti , 
Oru*  ÀI  tuo  merto  iublime 

Serue  ò  Prence  I4  Sorte.  ' 


B  s  SCE. 


(41) 

S'  C  È,!^  A  XI 

Almira  j  é  detti  « 

Air*  \  ;f  la  ^c'**  fouratia  ^  à  tuoi  fauorì 
*  £yJL  Ecco  humilio  quéft*  alma . 

Puf  al  fine  »  ò  bella  mia  ; 
Al  mio  fen  ti  annoderò . 
^/weScoftati  forfcnnattìj  e  quai  fantafmt 
T'ingombrano  il  penfiero/  ^ 
O*-- Altro  cheaffetti?ro  rido  ò  menzogniero  da  fi 
jtif  Come?  tix  meco  iti  amoroii  accenti,  _ 
Dimmi  forfè  obliafti,  ^  (zai^ 

Ciò  che  dianzi  efprimelti.i4/w-Eh  eh  lolchef^ 
jldr.  Scherzafti ,  empia  fcherzaftì? 
Così  d'  vrt  Prence  araàntci 
Si  fchernifce  la  fè  ?  Di  mia  coftanzi 
E  quefto  il  guiderdon?  ,  ^  t  ìa 

AlrHéUifCi  àhA&mU.parteprad(>  ferola  Gaietta 
Mr*   A  kftan^a*  fi  à  battariza 
Ingannafti 
Lac^erafti 

Alma  ingrata  vn  fido  Cor  'a^'n^i 
Mà  (e  vccidi  la  fperanzi  "5 
Gol  fuggirti , 
E  abborrirti 

Darò  morte  al  mio  dolor  •  P^^^' 

S  C  E- 


(4?) 


SCENA  XII. 

Or/r.^T^Einpo>  tempd  è  Regino  ^ 
X   Che  de  Popoli  à  i  Voti 
II  tuo  voler  is'accordi  5  Vn  Regio  Atlante 
Del  goucrnò  Tincàrco  5  òriiai  richiede , 
vfo  Io  cercai  >  e  r  ampio  Egitto  il  chiede 
'dlm.  Viuere  altrui  foggettd 

Sdegna  libera  Vàltaaj  io  j^odb  j  e  voglio 
Regnar  fola  nel  Soglio  * 
Oru*  Il  freno  deir  impero 

Douuto  à  viril  deftrà;  Vnd  fol  Donna 

Non  è  al  pefo  baftatite  , 

Penfa  al  ìiuouo  Coti  forte, 

Men  di  te  fteffa^epiù  delRegnòamante.p^r/f 

SCENA  xm. 

AÌmtra^  epiOrmondOé 

Aìni."Vk  Agiort  che  Vale  ;  oue  d^^n  cieco  affetta 
JtV  Regge  il  Corfo  le  voglie?  Ed  ceco  ò 
La  cagione  adorata  (ftellc 
De  miei  crudeli  affanni  i 

B  6  Miri 


(44) 

Miri  chi  vuol  quel  Volto  5  e  mi  condanni. 
Or«?*   Del  mìo  Cor  viue  facelle. 
Brune  Stelle 
Alberghi  d'amor. 
Vien  qucft'Alma  à  recrearfi  ^ 
E  bearfi 

AI  voftro  fplendor. 

Del  mio  Gof  &c* 
jj/«f.  Or  mondo  molto  grato 

M"è  r amor  tuo, 

E  perche  fappi  ancora, 

Ch'io  t'amo,  e  qualche  faggio 

Deir  amor  mio  tu  fcopra  , 

Quella  che  miri  appefa 

S  poglia  guerriera ,  prendi  ; 

Gradifci  il  dono ,  e  il  mio  defir  comprendi . 
Or.Con  quefto  forte  Arnefe/^r^i!irf#/*^m4fiiir4  ^ 

Di  più  robufte  tempre 

A  fi  bella  fperanza 

Armerò  l'amor  mio  ,  la  mia  coftanza» 
Alm.  Mà  qui  Clearco  !  ah  non  vorrei  fcopefto 

Il  mio  rinchiufo  affetto 

Vuò  leuargli  il  fofpctto; 

Al  Prcncipe  Clearco 

In  premio  di  mia  fede 

Recala  Ormondo: 
yOrm^  Empio  dcftin  che  afaolto! 


SCE. 


f45)  / 

SCENA  XIV. 

Clearcoy  e  detti. 

Ckar»  A  Me  Regina!  Io  neirhonor  confufo 
i/jL  Alle  gratìc  douuté 
Scioglier  non  sò  gV  accenti . 
Orm.  Metamorfofi  flrana  !  afpri  tormenti  ? 
Alm.  Con  animo  cortefe 
Memore  ài  chi  ama 
Serba  Glearco  il  militare  Arnefe  r 
Finger  deuo  <^o$ì  :  da  fe partendo  l 
Orm.  Fato  proreruo!  d^k  fa. 

CU.  Che  dici  OrmondoPAiramor  mio  ti  lembra 

Che  aflènta  la  Regina? 
pm*;  Altro  dir  lìonfaprei  >  (e  non  che  il  fato 
Sempre  acerbe  fuen ture  à  me  deftina. 
da  fi  partendo  adirato  , 
CUar.  I>e  tuoi  fauori  ò  Cara 

Sian  pur  da  icherzo  y  ò  gioco 
Io  fon  contento. 
Chi  sky  che  al  mio  bel  foco 
Vn  dì  la  forte  auara 
No0  dia  qualche  alimento 

De  tuoi  fauori  &c.  partii 


B  7  se  E. 


(40 

SCENA  XV. 

Giardino  con  Pergolatej 
va  TauoHno* 

(he  pna  dé  fmuere, 

Adr0   C  E  non  vale  la  coftanza  ^  "  • 

O  A  fpezzarc  vn  Gor  di  €cog\lò;  \ 
Fuggi  ^  fuggi  ornai  fperanza  ,^ 
Che  mi  fcn  più  nón  ù  vc^Uo  »  * 

Mà  (e  ben  io  dilpcro        -     -^^^^  -^^^^ 

Rimedio  alle  mie  pene, 

A  quale  oggetto  almeno 

Pieghi  Almira  il  defio  >  fcoprire  io  bramo* 

Ed  ecco  che  fen  viene, 

E  con  calta ,  &  inchioftroi 

Solo  vn  Paggio  la  fcgue,  io  qui  m^afcondo, 

Arrida  al  mio  penfier  fato  fecondo. 
^/.Tuttoquì  adattale  parti:in  quefto  foglio  ver 

Ciò  che  il  labro  non  o  fa ,        {  fo  il  Paggio. 

Spieghi  meglio  la  penna  ; 

Mà  vn  Regio  fpirto  haurà  fi  balle  mete? 

Ah  che  nel  Cielo  ancora 

Sforza  grifleffi  Numi  il  Dio,  eh'  è  cieco. 

Si  fi  Cor  mio  rifolui  ^ 

E  fia 


4dr.  Mifero  il  proprio  ma 
Beucr  m' è  forza  in  |v 

^/«?*  In  breui  Note  cfprc: 
X^egga  T  amore  immen' 
Mà  nò  ^  che  durerian  c 
Ne  Caratteri  fpfchi 
Tcftxmoni)  affai  chiari  # 
J$  km  4af  TfluohnQ  ^  ^  % 

4drf  Gioua  penfier  nwcii< 


I  fenfi  dì  Reina  ?  A4  V»  , 
NelPhore  tcnebrofe 
Farinuitilafpui  ?  Alm.  AUfi 
4dr^  Sì  publicare  io  voglio 

Le  tue  lafciuie  al  mondo.  AlnJ^Au 
'/lAr.  E  quefta  Carta  ;  4lm.  Adrafte 
Della  tua  gelofia 

S'appagali  mìo  penfiero;  il  fin  fi  ottenne 
Te  qui  prefente]  io  vidi ,  c  tentar  volli 
La  tua  coftanza .  Adr.A  menzognierolifcro 
Non  crede  il  Cor  delufo.^/iw.  Amato  Adiàftf 
Con  quefti  tuoi  fofpetti 
Di  tua  iè  m'afficuri  ;  io  Tempre  deggi© 
Stimar  gì'  alfetti  tuoi  ;  tu  mio  Conforto , 
Mio  defire ,  mia  (peme  ^ 
Mia  delitia  farai  : 


B  f 


Tù 


:48) 

•  mio  > 

me  5  ò  vailo ,  ò  ftolÉ^ 
il  foglk  di  mano. 
mondo 

'tO 

lèdi? 

iplice  pur  che  lei; 

-  de  fcherzi  miei .  ^^rte^ 


oltraggiato  ^ 
^lauermi  Den  Mancato 
^  el  Core  ia  feruitù. 
Ne  yoglìo  àic.parte  confufo 

JENA  XVI. 

Ormondojolo . 

Vi  U  mio  bel  fol  doueà 
v-f  Segnar  Orme  di  luce ,  e  pur  noi  veggio: 
Màdi  lacera  Carta,  e  quali  auuamzi  !  ^: 
Caratteri  d*Almira?  Amor  che  ofleruo? 
Vncado  i  tronchi  accenti 

/  fom  k  raccogliere  quegli  aumnZj» 
Io  ne  ritraggo  in  parte 
Sena  <i*a»Qrc ,  e  chiaro 


Q 


(49) 

Leggo  il  mio  Nome  ^  il  Cor  fauftiprefaggr 
Ne  Goncepifce  in  bricue  . 

Sento  il  Cor  ,  che  dice  fpera, 
Sei  vicino  al  tuo  conforto  . 
*  Hor  di  Sorte  à  me  feuera 

Io  mi  rido^  c  Talma  ancella  ^ 
Che  non  teme  di  procella 
Calcherà  plàcido  porto . 

Sento  il  Cor  ^  6cc^ 

SCENA  xvir. 

,      Laureno  yOrnfondo  y  e^elmdditt 
di f parte . 

Laur.  QIgnor  mi  balza  in  petto  (lieta; 
i3  II  Cor  di  gioia ,  hor  che  tranquilla ,  e 

La  tua  fronte  rimiro  :  Orm.  Oh  xaro  amico> 

Fra  le  reliquie*  di  fquarciato  foglio. 

Leggi  in  qucfte  d'  Almira 

Note  y  à  me  non  ignote ,  à  me  diretti 

AmoroìI  concetti. 
Laur.  Godi  Arbante  ,  che  il  fato 

Te  d'IIip  alto  Monarca, 

Serba  di  Menfi  al  trono  ; 

Sarai  d^  Almira  ,  augure  certo  io  fono* 
2f /.D'Ilio  Arbàte  il  Monarca?  Aftri che  fentolin 

Sire  tua  Regia  forte  ,  {dif parte. 

B   9  Hor 


Ì5o) 

Mor  mi  fcopri  Fortuna  j 

Tù  ne  trafcorfi  errori 

Scafa  il  facile  ingegno 

Del  fragil  felTo^hor  che  à  inchinarti  io  ve^dcf. 
Om*  Deh  quanto  vdifti ,  ò  bella  ^ 

Tacer  ti  piaccia  :  ZeL  Vbbidirti  prometto 
Orm.  E  di  Laureno  mio  mira  T affetto. 
ZeL  Ma  del  Prencipe  Euaadro  ^ 

Qual  ti  è  noto  ,  in  ifpofo 

A  me  già  deftinato,  e  à  te  cotìgiunto^ 

Quai  notitie  m'arrechi? 
Orm.  Dà  che  fmarrì  trà  noi  >  di  lui  houellà 

Più  non  vdifli ,  e  eerto 

Entra  i  gorghi  del  Nilo  ;  all'hor  che  à  nuota 

Fendea  V  onde  fuggendo , 

Fù  creduto  fommerfo  :  Zel.  Infaufto  cafo  ! 

Io  viua  nel  mio  petto  ^ 

Cara ,  fe  ben  dolente 

Serbo  ancor  la  memoria . 
Orm*  Troncò  falce  di  morte 

Della  tua  fède  i  nodi  j  hor  che  difcioltà 

Sei  dair  obligo  antico  ; 

Deh  queir  affetto  fteffbj 

Che  ad  Enandronon  puoi^  donaairÀmicW 
Bella  ù  wonfola  in  lanco. 
Chi  per  te  ferite  care 
Prona  al  Cor . 

Se  il  tucy  Volto  è  vn  dolce  inc^rito^ 
Ch'ogn^vn  sforza  à  idolatrare 

/  DllJ5H 


Dunque  donagli  rifior- 

Bella  fi  &c.  parti, 
ImOÌì.  Rifolui  à  diririi  fi  bocca  adorata . 
Se  nieghi  alla  mia  fò 
•       La  douuta  mercè  » 
Sei  troppo  ingrata 

Rifolqi ,  &C.  farU. 
!^ef.   Vorrei  pur  iir  4i  fi;  mà  non  lo  credo  # 
Son  Talpa  cieca ,  e  ogn^  hor 
3Men  corro  à  quel  fplendor  j 
Se  bea  noi  uedo . 

Vorrei  pur  àie.  fdrtei 

S  G  E  N  A  XVIII. 

Campagna  con  veduta  di  mare  ìntio* 
duttione  ad  vn  abbattimento  • 

Cemedi  A^enfi ,  Amore  ^  pUagtlopa^ 
eladifjeratione, 

Gfff*  T}yr  al  fin  per  me  placato 
Jl   Veggo  il  Gel  ; 
Quello  Regno; 
Più  non  è  bemglio  >  ò  fegno 
P'ira  crudel. 

Pur  alfin 


Jo  fono  il  Gcnìo^  à  cui  comifc  il  Qelo 
Di  quella  Regia  il  tutelar  foftegno; 
Hor  mercè  delle  Steli?  ^ 
Qui  contento  m'aggiro? 
Mentre  in  pace  tranquilla  io  la  rimiro  . 
Amore  vemn^o  per  Marefipravna  Conchiglia  ^ 
§ponde  amiche ,  amato  Lido 

Ecco  Amor  ,  chè à  voi  fen  viene;  ^ 
Perche  vuole  il  Dio  di  gnido 
Ingemmar  le  voftre  Arene . 
Ge^é  Che  rimiro?  Che  veggio? 
Egli  è  'I  cieco  bambin  , 

ei  mi  turba  il  feren  y  fofFrir  noi  deggio, 
mentre ,  che  Amore  vuole  /montare  in  terra* 
Arretra  i  palli  tuoi,  bendato  arciero' 
Am.  Chi  con  ciglio  feuero 

Può  dar  legge,  al  mìo  piede  >  al  mio  volere? 
Gin.  Io  cheinquefto  bel  Regno^hòil  mio  potè- 
4m.   Antico  cuftode  (re. 
Mi  rido  di  tc> 
Che  il  nume  d' Amore  ^ 
Nudri(ca  timore. 
Se  ardito  fol  gode. 
Chi  viue  per  mè.  ^ 
Antico  Cuftode 
Qen.  Qui  non  ti  voglio,  altrohe  porta  il  piede. 
Am.  Tu  m' accendi  allo  fdegno . 
Gen.  D'ira  mi  bolle  il  fenp  ; 
Am»  Amor  fpira  veleno  ^ 

Gen.  E 


Gef^.  E  il  veien     vn  fanciullo; 
4m.  Sarai  del  mio  furor  fcherno ,  ^  traftullo. 
Olà  mie  furie  5 

Qui  pronte ,  e  rapide 
*  '     .  Portate  il  piè. 
Senta  T  ingiurie 
Forti,  e  terribili , 
Chi  pcnfa  barbaro 
Pugnar  con  me . 

Olà  mie  &c. 
^iem  a  volo  fopra     Drago  la  Gelojìa  y  &  efce 

dai  dirup  i  d^vnj coglia  la  Difperatione . 
Gel.  Pront'agl* imperi  tuoi 

^^fP*J      *  Rapìd'à  cenni  tuoi 
Gel.  La  Gelofia 
JDifp*  La  difperata  Erinni 
àt.  Offre  i  foccorfl  jtuoi  * 
^m.   Oifcfo  fon  io, 

E  voglio  vendetta. 
S'appaghi  il  defio 
Con  fiera  faettà . 
Fate  fi  y  fate  Audaci 
Ch'ordifcono  congiure  à  quefto  Cielo 
II  rigor  del  tuo  ferrose  del  tuo  gelo  .  parte  a 
Vifp.  Nel  mio  feno  con  valide  tempre  (volo. 
Si  rifuegli  l'antico  valor  ; 
Fiera  fìrage  premediti  fempre 
Per  far  paga  la  voglia  d'Amor. 
Nel  mio  feno  &c. 

Difp. Om* 


(54) 

DifP.  Ombre  feguaci,  ,  „  ^  . 
■         qui  vfciramo  dalla  Cauerm 
quattro  Ornare  armate. 
Ùeìof.  Moftri  voraci; 

vfeiramo  dal  corpo  del  Drago  quattr»  ' 
Mojiri  far  mente  armati  • 
il.  Sii  su  veloci  vfcite, 
B  con  fpauento ,  e  orrore 
Date  prona  al  furore  » 
Qulje^uel'abbattimettto. 


)l  Firn  del  Secondo  4tto  ; 


6j) 

ATTO 

TERZO* 

SCENA  prima; 

Luogo  delitjofo  di  fontane  é 
de  arco  ^  è  pi  Adraftè  • 

Ckàfu  I  L  dóncento  nel  mio  Core  ; 
Ìl  Già  fen  corte  à  ftfleggiar  ^ 
Sol  mercè  del  Dio  d'amore 
Ghc  hà  pietà  del  mio  penar  ^ 
,    _  II  contento 

0  BeìIifìimaAlmif^^ 
Luce  degrocchi  miei  ^ 
Cara  tu  pbfè  al  finé 
Allefuppliche  mie  te(àtì(ti^ 
Àdr. ^Sciogli  Cìcarcù y  Kìo%Yi 

D'amor  la  benda    ond'haì  itUti  i  Infili  f 
Degli  inganni  d'Almira 
Ah  non  ti  auuedi  i^ncora  > 

Scaccia 


(56) 

Scaccia,  il  folle  defio  y  vana  è  Timprefa , 
Noi  fiam  delufi  ,  ella  d'Ormondo  è  accefa  ^ 


SCENA  II.  ^  " 

Almira  y  e  detti , 

fAlm.  np Ronca  ì  detti  mendacr  ^  e  cofi  dunque 
A  Dime tù piarli Adraftc?Aira!ce Cime 

Di  Coronata  fronte 

Non  foJleuaito  il  volo' 

Cofi  baffi  penficri  y  io  non  oblio 

La  matiìk  del  grado;; 

Dell  Con  indegni  oltraggi  y 

Perche  ingiufto  m'offendi? 

Ma  foffra  il  core  amante  :  iobenconofco 

Quai  fien  groblighi  miei  : 

Tù  Tamor  mio y  lanima mia  tu  fèi . 

Finger  è  forza  ò  Core .  da  fe  # 

Adr.  Del  miocoftante  amore 

Saria  giuda  mercede  ; 

Ma  alle  falfe  lufinghe 

La  fchernita  alma  mia  nfon  può  dar  fed^  * 
Alm.  Io  sò  che  a  tuo  gran  rifchio 

Mi  ferbafti  la  Prole  >  e  sò  Clearco , 

Che  magnanimo  y  e  forte 

Mi fottrahefti à  morte. 

Stimo  il  voftro  valor  y  d'entrambi  il  merto  ; 

Ma 
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,  Mà  dubbio  ancora  y  e  i  ncer  to 
A  qiial  di  due  debba  donar  la  palma 
Que/lo  Cor  non  rifolue  :  à  voi  s'afpetca 
Del  trionfo  la  gloria  , 
Ite  y  chi  haurà  più  fenno  ,  haurà  Vittoria* 
Clear^  Offrirò  incenG  al  Nume 
Dell'amata  bellezza  amante  fido: 
Voglio  amarti 
Adorarti 

Sin  che  V  alma  in  feno  haurò . 
Dio  d'Amore 
Tù  al  mio  Core 
Dona  pace 

Se  Tardor  della  tua  fac€ 

Uinfiammò. 
Alfn.  Si  Ci  tù  porger  dei  voti  à  Cupido  . 
-^r/r.Di  fue  vanepromeffe  in  non  mi  Caió^pdrti 
Alm.    Troppo  oh  Dio  y  troppo  vorace 

E  la  face  y 
^  ChVhò  nel  petto* 

Tenta  in  vano  entro  il  mio  Core 

Nuouo  ardore 

Hauer  ricetto  *  Troppo 
Amo  Ormondo  y  e  non  curo 
Altra  fiamma  ,  che  m*  arda  : 
Ma  di  gelida  tema 
S  empie  r anima  amante  y 
B  agitata  y  e  tremante 
Della  fè  d' vn  ftraniero  ogn^  hor  pauenf à . 


EccoIq  ^ippunto  ei  viene  ;  Amor  m  micg»3| 
Pei*  indagar  ,  fe  mai 
I  penfif^ri  di  lui  fcoprir  fi  ponno, 
j7jnger  le  luci  hauer  chiufe  nel  foono .  , 
Ji  fonc  à  federe  y  ùngendo  di  dormire 

SCENA  III 

Ormondo ,  ?  d€tt(i>  ^ 

Or»'  racchi  piieijche  mirate?  m-gr^mboa^ 
L'anima  mia  qui  pofa?  (lonn^ 
Dormite  ò  luci  Wle  ,  ed  io  vegliando 
Alla  mia  pena  accanto  j 
,  Con  lagrimofo  rio 
Verrò  inaffiando  il  voftro  dolce  oblio , 
Dormi ,  dormi  fi  cor  mio  ^ 
Poiché  anch'io 
Vorrei  teco  hauer  Ja  <}uiete  , 

E  voi  chete  ,  , 

Verdi  fiondi ,  e  lawri  ombroU 
Non  turbate  i  fuoi  ripoft. 

Oh  pio!  qual  hor  Caprai  ,   r  o 

Cor  mio ,  che  Arbante  io  fono ,  ?  phc  tarai?» 

A  q^e^h  Man  fanguigna. 

Che  lo  5pofo  t' vccife , 

Tù  porgerai  }a  deftra?  Oh  deli!  oh  amore! 

Mifero ,  e  come  mai  ^.^ 
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Fia  che  plachi  il  tuo  fdegno.? 
Alm.  Fuggi  da  quefto  Regno^  alfandofifariofa 
II  nuouo  fol  non  ti  riuegga  in  Mentì, 
Vanne  lungi     Egitto,  [colera. 
O  catìérai  da  crudo  Acciar  trafitto .  faru  in 


SCENA  IV. 

Lmreno^  Zelìnda  ^  ^  Ormonct^  p  ' 

LAunflk^sX  nuoUo  ofcuro  affanno 

KJ^  Signor  di  tue  pupìllé  il  lume  adobra? 
Zd.  E  qual  nube  di  duolo 

Turba  il  feren  della  régal  tiia  fronte  ? 
Orm.  Son  morto ,  oh  Pei  ^ 

Di  mia  falute  amici 

Difperata  è  la  fpeme  j 

Mi  tradì  la  Fortuna  ,  io  da  me  fteflb. 

Mentre  in  grane  fopor  la  credo  imracrfa, 

Meco  ilv  duolo  cfalando  ^ 

Per  Arbante  ad  Almira  ■ 

Mifcro  mi  fcoperfi  :  Ellafbrgendo 

Impetuofa,  e  di  furore  infana 

Con  minacciofo  editto 

Rifoluta  m'impone, 

Che  pria  che  fpunti  il  matutino  raggio. 

Io  lafci  Menfi,  e  volga  il  tergo à  Egitto. 
Laur.  O  Ciel  che  narri  !  Zd.Oh  Dei  : 

Orm.Cht 


Om.   Che  pretendi  òcaluaDma 

AoViV  '      Col  tuo  inftabiJe  rigor  !  ^  . 
Mi  vuoi  morto ,  io  morirò  j 
Mà  fe  pur  tù  ruoi ,  che  viua 
Tempra  ,  tempra  il  mio  dolor.  ■ 
Che  pretendi  &c. 
ZeU  O  crudeli  vicende . 
Lau.  Qiiant*  è  varia  la  forte  . 
Seguirlo  à  me  conuiene , 
Se  doueffi  incontrare  anco  la  morte  . 
fSe  ben  parte  il  piede  ò  cara , 
Teco  refìa  amante  il  Cor . 
Nella  lontananza  amara  \J 
Dalli  tù  qualche  rifior .       '  \ 
kSc  ben  parte  &c.  fàrU 
Zel    Se  amor  per  altro  ,  oggetto 
Infiamma  quello  petto,' 
Non  ti  doler  di  me.    -  *  ^  !: 
.  Confolatii,  ■-  ii>*«J 

Ripofati;-  r-'-jlìiiffn 
Deh  non  più  tanti  pianti  ,l.  co'^^4 
Che  in  van  {peri  mercè        :  >'  i 
Se  amor  &c.    '  pAHt* 


S  C  E. 
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S  C  E  N  A  V. 

,    Gabinecco  con  Baldacchino  • 

Aimira  fola . 

Alm^^Mld  penficri  à  configlio. 
àJfJi  Ceder  dcffi  alla  forza, 
Che  può  farti  vn  bel  Volto , 
O  correre  allo  fprone 
DVna  giufta  vendetta  ì  Amar  d'Ormo ndo 
Le  faurhumane  forme , 
O  coatro  il  crudo  Arbanrc,  il  reo  nemico 
Eccitar  Todio  antico  ? 
Che  rifoluo  ?  Che  penfo  ? 
In  li  dubbia  contefa 
Aqual  parte  mi  appiglio? 
Mici  penfieri  à  configlio . 

Con  amdr  entro  il  mio  petto 
Vien  lo  fdegno  à  guerreggiar . 
Nesà  dir  confufa  Palma 
Qual  di  due  dourà  la  palma 
Nella  pugna  riportar. 

Con  amor  &c, 
Mà  chi  r  amato  Spofo 
Mi  traffiflc  inhumano, 
Dourò  flringermi  al  feno?Ahnò>nondcggio: 

Chi 
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Chi  m'vccìfc  il  Conforte 

Ad  arbitrio  del  Cicl  is^efponga  à  morte . 

Si  chiami  Oruante. 

SCENA  VI. 

Ornante  ^  e  detta  • 

Op^u.  a  Cenni  pronto  *  Alm.  Oruatìte  ? 

Vanne  à  Prenci  riuali,  &  à  momenti 
A  me  li  fcorgi  .  Oru*  Ad  efeguire  io  parto* 
Voglio  vendetta  sì , 
Le  furie  hò  in  fenò  > 
^  SpiroveIenp5 
Si  fuenato^ 
Lacerato 

Cada  r  empio  in  queflo  dì  • 
Voglio  Òcc. 

SCENA  VII. 

CUarcù^  Adrafle  yOtuamè^  e  detta  , 

M^af.  ^  ^'  ^'^^^  pi*onti  al  tuo  voler  : 
Alm.  Prencipi  vdite. 

lo^  sò,  che  in  Menfi  ignoto 


S*àggifi  Arbante  il  Regicida  indegno^ 
Che  mi  fueaò  lo  Tpofo  : 
Il  fuo  Capo  recifo 

Vuò  i  chea  voi  Col  ferùà  di  grado  al  Soglio,^ 
Ciii  darà  T  empio  à  irìcrte, 
Ei  farà  Plè  d'Egitto,  é  mio  Conforte  -  parte^ 
Òru.  Lòdd  il  viri!  pctifiero  •  part^é 
ÀdraféCìit  ùnto}  Clear.  Ancorà  ìó  fpero. 
Sù  tsìii  deftrà  ardir  sì  si 
La  Fortuna  è  fol  per  te  * 
Formérarì  Taltrui  ruine 
Vri  bel  Serto  à  qùefto  Crine 
Niiouo  Soglio  al  Regio  pie . 

Sù  nìià  deftf à  &c.  partii 

«CENA  VIIL 

Adfafic  foto  é 

W  -^^Ei^In^  quali  vicende  I 

jL^  Con  dar  morte  ad  Arbanté  ^ 

ì>anqud  folo  ^ófs'io 

Ottener^  h  mm  Vita  /  Ah  fìelle  auiierfc 

Arbanté  oh  Dio^  del  mio  grandVit^G  i!  iìgliOi 

Idvtrafigger  dourò  /  Troppa  contrafta 

Il  Fato  alle  mie  Voglie  ; 

Veggio  efTér  tomi  al  fine  > 

Ghe  Zelinda  tradita  à  me  £a  rnogHe  - 

Già 


Già  che  il  Fato  vuol  così 
Alma  mia,  che  far  fi  può!' 
A  che  prò  y  eh'  io  dica  sì  y 
S  il  Deflin  poi  dice  nò. 

Già  che  &c.  fart^. 

SCENA  IX. 

Amfiteatro  de  Scpolchri  Regij  • 
Ormando  feto. 

BEn  felice  è  Pvffignuolo, 
Che  à  sfogar  fue  doglie  amare 
Và  così  tal'hor  cantando- 
Con  paflaggi  ei  paflà  iJ  duolo,! 
Quando  il  mio  continuo  appare 
Con  fuon  fJebil  mormorando. 
Ben  felice  &c. 
Mà  con  chi  parlo,  ò  Cieli? 
Se  fperar  più  non  pollo ,  e  reo  fon  io  f 
Ahi  difpietato  Amore, 
E  come  in  vn  baleno 
Cangiarti  in  Atro  Nembo  il  mio  fereno! 
Mà  tu  bella  fpietata  > 
E  come  in  vn  iftante 

Mi  fei  cruda  nemica  >  e  non  più  amante? 

Con 
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Con  vn^alma  »  che  t'adora 
Deh  noti  tanta  crudeltà, 
Si  mia  bella  habbi  pietà  • 
Già  vagando  fuor  del  petto 
Sofpirando  il  tuo  ricetto , 
Qui  d*  intorno  errando  và  • 
Con  vn^alma  &c. 
fivà  raggirando  tra  quei  Sepolchri^^ 

SCENA  X. 


Ornante  y  e  /Melinda  ^ 

Ori^/TXElIefHnto. Marito  à  piè  dell' Vrna 
ÌlJ  Vittima  di  Vendetta; 

Come  mai  rvccifor  fpera  à  momenti 

Sacrificare  Almira  ì 
ZeU  Ella  fi  diflTe  .  ^ 
Oru.  Stupido  io  qui  l'attendo  • 
Z^/.  Oh  infaurto  giorno  ! 

Padre  fàppi ,  che  Ormondo 

E  il  Rè  de  Teucri  Arbanté  ^ 

D' Almira  occulto  Amante. 
Orué  Oh  Dei ,  che  narri  i 
ZeL  V  mfelice  è  deffo . 
IOr«.  Hò  pietà  del  fuo  fato  : 
,Z^//*EccoIo  ò  Cieli  ! 

SCE^ 
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SCENA  XI. 

Or  mondo  ^  e  eletti . 

ZiL  Qignor  doue  ti  porti  ?  e  non  fai  forfe^ 
3  Qual  dellin  ti  fourafta  ? 
|f    Orm.  A  pie  di  queftg  Tomba  io  non  ricufcii 
Spirar  l'  vltimo  fiato  . 
Oru.  M'impietofifce  il  Cor: 
ZeL  M'eccita  al  pianto  . 
Om.    Di  forte  inftabile 

Al  fiero  orgoglio , 
'  Io  forte  y  e  ftabilc 
Temer  non  vuò  • 
Son  duro  Scoglio, 
Nè  à  fcoflTc  amare 
D'irato  Marc 

Ceder  faprò  :  Di  forte  &c. 

S  G  E  N  A  Xir. 

Laurcno  y  e  detti. 

Laur.   A  H  mio  Signor  t'inuola 
Jl\  Alle  furie  d'AImira; 
Auida  di  vendetta  ella  qua  volge 

Fretto- 
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Frettolofa  le  piante  . 
Orm.  L^attenderò  coftante . 
Oru.  Deh  nò      impeti  primi 

Fuggi  prudente  :  Zd.  Schiua 

L'imminente  periglio: 
Orm.  Numi  del  Ciel  configlio .  (na 

Che  faròlZ^/.Tofto  oh  Dio,dietro  à  queft' Vr 

Pria  che  giunga  t'afcondi . 

\  k  2-  Girino  à  noftri  Voti,  aftri  fecondi. 
s' a/condono  trk  i  depojìti . 

SCENA  xiir. 

Almiréi  con  tutte  il  Corteggio  ^ 
Q  detti. 


^/f??./^Tefti  à  Nemifi  facro,  amici  è  il  giorno 
DeirelUnto  Eumene 

U  ombra  ferenerà  vindice  ferro . 
Otu.  E  farà  inalterabile  P  Editto  ? 
Alm^  E  la  pena  al  fallir  femprc  vicina . 
OrUf  Ne  vi  è  pietà  y  ò  Reina  . 
Aifn.  Nò  che  pur  troppo  grane  è  il  fuo  delitto. 
Orni.  Sì  che  voglio  morir: 
Laur,  Deh  taci  Ormondo  W  di/parte. 

Zel.  Ne  d'vn  rege  ti  caie 

Oh  Ciel,  Paltò  natale? 


Alm.  Anche  Eumene  fù  Rege. 

Oru.  E  Ja  ragion  di  Stato? 

Aim.  Non  vai  ragion,  douc  comanda  il  Fato. 

Oru.  L'amor  ?  Alw.  Deh  taci  Ornante, 

Oue  ha  il  trono  lo  fdegno ,  Amor  non'ìrale. 
Orm.  Ex  ceda  Orbante  al  fuodeftin  fatale. 

corre  alia  Rtgtm* 
Laur.  Deh  ferma  ò  Sire  ! 
Zifl  Oh  Dei  che  farà  mai  ! 
Orm,  Eccoti  alta  Reina  genufleJÌQ. 
Quello  che  brami  eftinto; 
Eccoti  Arbante  il  tuo  crudel  nemico , 
Eccoti  il  fido  Ormondo 
Vn  tempo  à  te  gradito: 
Sii  quello  petto  ignudo 
Satia  pur  la  tua  brama. 
Alm.  E  che  rimiro!  oh  Stelle! 

Che  grand' ardrr/ 
Qrm.  Pictade  io  non  ti  chieggio  : 
Benché  à  giù  ilo  duello 
CadeflTe  ,  ò  bella  il  tuo  Rea!  conforto  ♦ 
jlim.  Quel  vagofeno,  oh  Dio? 

Chi  trafigger  potrà  ?  dói  f^\* 

Or^*  Eccomi  al  morir  pronto: 
Ne  fia  de  miei  riuali  vnqua  la  Sorte 
Che  f  i  dalla  tua  delira 
Gradita  mi  farà  la  fìefla  morte. 
Alm.  Amor  3  fdegno,  che  fia? 
Configliatemi  ò  Numi? 

S  C  E^ 


(69) 

SCENA    V  L  T  I  M  A 


C [earco  ^  Adrafte^  e  detti  ^  ^oi  il 
Fato  in  Alachina, 

C/^^r-'pTù  q6  ti  vai  la  fcampo  Arbante  infido 
Jl        con  la  fpada  ignuda . 

Ecco  già  ftringo  il  brando  >  e  qui  tVccido  • 
Adraf  Glearco  arreda  il  colpo^Euandro  ilfortc 

Lo  iottrarràda  morte 
jLeuaf$dqfi  U  velo  da  Moro  fi  p&ne  à  difenderlo 

dall'altra  parte. 
Oru* Come?  Lau*  O  Cieli!  Zeh  Che  afcolto? 

Il  mio  perduto  Spofo  ? 
Alf^*  Oik  y  ferm  Ite  entrambi  è  mia  la  preda 

Con  quello  braccio  ardito  (  Jlslo. 

Il  fagrilego  ardir  farà  punico  •  canafuort  vn 
Adraf •  Deh  nò  ^  bella  regnante. 

Se  pietà  nudi  i  in  feno , 

Non  far  di  Troia  oh  Dioiche  cada  il  Regno, 

Perdona  al  mio  congiunto,  (fiettem 

Cada  foura  d'Euandro  il  giufto  (degno figtnti 
2^/.  Almira?  mia  Regina? 

Diehnon  ti  piaccia  della  tua  Zelinda 

II  Talamo ijdornard'infaudo  Mirto: 
Al*^*  Oh  Cieli  !  e  che  far  deggio  !  ' 

SoJleuateui  entrambi, 
(^m  comanderà  a  comparir  la  Machina. 

Voce 
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P^oce  del  Fato.  Almira  ^  Almira  ? 
Alm.  Che  voce  afcolto  ;  ohimè  ! 
Clear.  Che  mai  farà? 
Fato.  Ahnira,  Almira?  il  Ciel tecó  fauella 
Tù  ben  faggia  Tintendi^  * 
Placa  Io  fdegno  ,  e  la  promcfla  attendi . 
Queir  animo  forte 
Che  morte  ti  chiede 
Di  Menfi,  è  l'heredc 
'  D'AImira,  e^lConforte. 
fparifce  la  Machina. 
Alm. Hor che  ne  dici  Oruance? 
Oru.  Il  Ciel  y  che  la  pietà  fempr^hà  nel  fello 
Non  vuol  vendetta  nò;  ma  vuol  che  Arbantc? 
S' alzi  di  Meilfì  al  Trono . 
Clear.  11  tutto  è  vero  >  Arbante  è  il  fortunato 
Vincerti  amante  amato 

corrono  ad  abbracciar/i . 
Orm.  Troppo  vi  deuo  ò  Stelle . 
Clear.'\  .     Al  fuono  di  Tromba, 
Orm^  J  ^  ^*  Che  al  petto  rimbomba; 

Hor  goda  il  Cor 
Dolce  riftor: 
Laur.  Io  pur  lieto  fefpiro. 
Zel.  Amato  Euandro  al  fin  pur  ti  rimirò* 
Adr.  Ed  io  al  feno  t' annodo . 
^Oru.  Almira  ?  e  che  fi  tarda  y 
Doue  comanda  il  Cielo  ? 
Alm^  Al  Sourano  voler  fempre  conformi 

Sa- 


Rifanno  i  miei  penfien  ^ 
Lair.  Pur  fi  placare  alfin     aftri  feueri  i 
Al^é  Arbante  fi  mia  Vita 

R.icììiania  il  bel  feren  ; 
Placa  il  tuo  duolo 
Renditi  ornai , 
Caro  y  cavo  tòrnami  in  Teri  . 
Da  begli  occhi  tergi  il  piantOj 
Snoda  il  labro  in  dolce  canto  , 
Al  goder  di  tè  mio  ben  • 
Arbante  &c. 
\mi    Àimira  mia  diletta 

Placato  è  il  mio  dolor  >  :  4 

Sefei  mia  ftellà 
Si  sì  mia  Bella 
Cara  cara  eccoti  il  Cor  * 
Terminaron  gli  difaftri 
Già  rimiro  lieto  gr  Aftri 
Dal  tuo  fulgido  fplendon 
\  Almira  &c. 

dlhf  :  Clearco  il  tuo  valore 
Sempre  ftimàr  deggid  io  > 
E  fé  fdegnar  non  fai 
DeUVnica  mia  Prole  il  regio  Nodo  ; 
Ecco  à  te  la  prometto .  Clear.  Et  io  iiè  godd  * 
ìioc.    Godi,  prendi  ciò  che  puoi 
Dalla  mia  tenera  Età  ; 
Perche  poi 

A  fuo  tempo  più  maggiore 

II  tuo 


Il  tuo  am  re 

Dolce  frutto  coglierà. 

Godi  &c.  1 
j_]m,  Hor  tu  Zelinda  col  peiduto  Euandro  \ 

Serenai!  metto  ciglio.      .  ,  .  „  . 
Zd.  Ogni-  duolo  da  me  prelo  ha  1  eiiglio. 
Orù.  Ma  perche  ,  dimmi  Euandro  , 

Cangiarti  Volto  ,  e  Nome? 
Orjw.  Lo  fcampo  da  nemici 
Lo  fè  ben  faggio  oprar-, 
Mr,  E  così  ignoto 

Sotto  ai  Libico  Cielo  < 
Con  la  forza  del  Brando 
Seppi  al  fine  regnar  ;  Oru.  Oh  gran  valor* 
Zeì.  Quanto  gode  il  mio  Core.  i 
tutti'  Dunque  in  fi  lieto  giorno 
Al  triplice  Imeneo 
Odafi  rifonar  per  ogn' intorno 
Con  giubilo  d'ognalma  ;  I 
Chi  è  coftante  in  amor,quelIo  ha  la  pah 


fine  dell  Opra , 


